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C3     MATERIE … SOTTO ESAME

	
[image: image4.wmf]OBIETTIVI
	· Esaminare la correlazione tra difficoltà e interesse in una o più discipline

· Evidenziare alcune possibili cause delle eventuali difficoltà

· Diventare più consapevoli delle proprie conoscenze e capacità in ambito scolastico, attraverso una ricognizione delle proprie esperienze in una o più discipline

	[image: image2.wmf]  TEMPI INDICATIVI
	· Dipende dal numero di discipline prese in considerazione. Per una sola disciplina, il tempo medio è di 45-60 min.
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  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	FASE 1

· Decidere se concentrarsi su una o più discipline. Prendere in esame contemporaneamente più materie non consente di approfondire lo specifico disciplinare, ma in compenso permette un confronto diretto tra discipline diverse e una valutazione più “globale”  e “trasversale” della propria esperienza scolastica.

· In relazione al tempo disponibile ed alle caratteristiche della classe, decidere inoltre se far completare la scheda in tutte le sue voci, o se limitarsi ai fattori “facilità” e “interesse”, lasciando la ricognizione delle conoscenze e delle capacità ad un momento successivo.

· Può essere utile ribadire che tanto più “anneriti” risulteranno i cerchi, tanto più facile ed interessante verrà giudicata la materia.

· Potrà anche essere necessario dare o far emergere uno o più esempi di che cosa si può intendere per conoscenze (“cose che si sanno”) e capacità/competenze (“cose che si sanno fare”). Naturalmente, la descrizione puntuale degli obiettivi e dei contenuti delle singole materie appartiene allo specifico disciplinare.

· A seconda delle loro esperienze pregresse, e in particolare di quanto siano stati abituati a ragionare in termini di obiettivi e a descriverli con una terminologia appropriata, gli studenti potranno fornire descrizioni più o meno dettagliate e analitiche. Tuttavia, in questa attività è più importante dare agli studenti la possibilità di esprimere con le loro parole quanto credono di avere imparato fino a questo momento, ossia la loro personale percezione dei risultati raggiunti.

· Gli studenti compilano la scheda (o le schede) individualmente.

FASE 2

· A piccoli gruppi, o direttamente in plenaria, discutere i risultati, seguendo la scaletta delle domande elencate. Focalizzare l’attenzione, in particolare:

· sulla relazione tra difficoltà ed interesse, ossia sul ruolo giocato dalla motivazione intrinseca (legata cioè alla soddisfazione per l’esecuzione del compito o l’apprendimento in sé) nel fornire l’energia necessaria a controbilanciare le difficoltà percepite;

· sulle cause di difficoltà: è utile distinguere tra diversi ordini di cause (a questo proposito, l’insegnante può anche riferirsi alla Scheda informativa riportata nell’attività C1);

· sulla percezione soggettiva, da parte degli individui e del gruppo nel suo complesso, della quantità e della qualità dei risultati ottenuti. Questo può fornire una chiave interpretativa degli atteggiamenti e delle motivazioni nei confronti di una o più discipline (questo aspetto viene affrontato in modo più specifico nell’attività D1).

· Se è stata svolta l’attività precedente (C2), sollecitare i possibili collegamenti tra i propri interessi extra-scolastici (e relative conoscenze e capacità acquisite) e le prestazioni ottenute o ottenibili nelle discipline scolastiche.
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SCHEDA INFORMATIVA: Interesse, competenza e autodeterminazione

La motivazione intrinseca implica che l’individuo esegue un’attività unicamente a causa del piacere che gli procura. Per questo motivo, gli studi sulla motivazione intrinseca utilizzano delle attività che sono giudicate molto interessanti. Il tempo che può passare il soggetto al di fuori di tutte le limitazioni della sperimentazione è di fatto una delle migliori misure della motivazione intrinseca. Un altro metodo, più soggettivo, consiste nel rilevare per mezzo di questionari (o di scale di misurazione) il piacere e la soddisfazione percepite dopo l’esecuzione di un compito.

La motivazione estrinseca fa riferimento a tutte le situazioni in cui l’individuo esegue un’attività per guadagnare qualcosa di piacevole, come del denaro, o per evitare qualcosa di spiacevole. Secondo Deci e Ryan, la motivazione estrinseca può essere considerata su un continuum di autodeterminazione.

Comportamento autodeterminato


                                              Motivazione intrinseca

                                          Motivazione estrinseca

                                                                                                 Demotivazione

Assenza di autodeterminazione

La motivazione vista come un continuum in funzione

 dell’autodeterminazione (schema ispirato alla teoria di Deci e Ryan, 1985)

Al livello più alto, l’individuo agisce perché ha la sensazione di essere autodeterminato. Al livello più basso, è demotivato quando non percepisce nessuna relazione tra le sue azioni e i risultati ottenuti. Qualunque sia l’azione, l’individuo ne percepisce i risultati come indipendenti dalla sua volontà: si tratta dunque del contrario dell’autodeterminazione. Tra i due [livelli estremi], esiste una vasta gamma di azioni legate alle costrizioni esterne, come la preoccupazione di guadagnare del denaro, di essere  valorizzato tramite dei premi, di fare piacere ai genitori: sono le motivazioni estrinseche.

Quando gli individui sono intrinsecamente motivati, hanno la tendenza ad attribuire a se stessi la causa della loro attività (“questo mi interessa”), per cui si sentono autodeterminati. Al contrario, se sono estrinsecamente motivati, la causa della loro attività sembra loro esterna (“scuola obbligatoria”), e, di conseguenza, si sentono meno autodeterminati. E’ ciò che spiega l’abbassamento della motivazione intrinseca quando vi siano ricompense monetarie, una sorveglianza, l’imposizione di un tempo limitato, l’ottenimento di un premio, in breve, tutto ciò che è visto come una pressione, un controllo, una limitazione … In effetti, qualsiasi limitazione esterna è percepita come una diminuzione del “libero arbitrio”.

Altre ricerche dimostrano che la sensazione di autodeterminazione (o, inversamente, di controllo) non è la sola ad agire sulla motivazione, ma [è importante] anche la sensazione della competenza percepita. Chiamata da altri “autostima” (Murray), derivata essa stessa dall’ego di Freud, questa componente della competenza è stata aggiunta per spiegare gli effetti complessi della conoscenza dei risultati (in inglese, feedback, letteralmente “ritorno di informazioni”). In effetti, i buoni risultati aumentano la motivazione intrinseca mentre i cattivi risultati, come si intuisce, diminuiscono la motivazione intrinseca … In breve, i buoni risultati aumentano la sensazione della competenza percepita. Nonostante ciò, in una situazione di controllo – che fa diminuire la sensazione di autodeterminazione – i buoni risultati, i premi, ecc., non agiscono che sulla motivazione estrinseca e dunque non stimolano necessariamente gli allievi a recuperare da soli. Ciò dimostra che la motivazione intrinseca è in realtà il risultato di due componenti e non di una sola.

L’effetto di queste due componenti può essere riassunto in uno schema:

                                                      Competenza percepita

                                                                        

                                              



Costrizione      Autodeterminazione 


Le due componenti della motivazione (schema ispirato alla teoria di Deci e Ryan)

Un alto grado di competenza percepita insieme ad una sensazione di autodeterminazione (“non mi si obbliga”) produce la motivazione intrinseca … L’estremo opposto è la costrizione associata ad un sentimento di nullità, che conduce alla demotivazione o, in altri termini, alla rassegnazione appresa. La motivazione estrinseca corrisponde dunque alla vasta gamma tra questi due estremi, e si può immaginare la varietà di gradi che esistono in funzione delle sensazioni di competenza e della sensazione di libertà o al contrario di costrizione.

Riferimenti:

· Deci E., Ryan R., Intrinsic Motivation and Self-Determination in Human Behavior. New York, Plenum Press, 1985.

(Da: Lieury A., Fenouillet F., Motivation et Réussite Scolaire. Paris, Dunod, 1996. Trad. di L. Mariani)
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